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Plenum, 2015 - Chiunque abbia familiarità con le rovine ostiensi, sa con quale drammatica evidenza, ora che gli intonaci crollati hanno riportato a nudo le 
trame murarie, esse denuncino le vicissitudini di una città forse disordinata nel suo sviluppo, ma sempre pronta a rinnovarsi con esuberante vitalità. Ple-
num, rinvenuto casualmente nel 3161 durante l’esplorazione aerea del drone wannasee, è un’eloquente testimonianza della necessità, da parte di alcuni 
abitanti della vicina Roma di ritrovare un luogo da costruire, abitare e in un certo senso possedere. Ubicato in prossimità dell’antica linea di costa, lungo 
la via Severiana, la prima costruzione di quest’edificio è della seconda metà del I secolo d.C.. Dovette subire delle modifiche e qualche ingrandimento du-
rante i due secoli successivi, per poi arrivare a una più ampia ristrutturazione tra la fine del III e l’inizio del IV secolo. La ricostruzione e il cambiamento più 
importanti, di cui possiamo osservare un modello in scala realizzato in cemento, risalgono alla seconda metà del XXII sec. d.C. Sappiamo per certo che, 
dal XVIII sec. e fino alla fine del XXI sec., quando vi erano le istituzioni, le architetture risalenti all’età dell’Impero erano conservate e curate dalla Soprin-
tendenza. Negli anni a venire, appena dopo il decennio tra il 2052 e il 2062, periodo nel quale è iniziata la virtualizzazione delle istituzioni e, subito dopo 
l’attentato digitale Europeo, tutte le istituzioni e le organizzazioni statali iniziarono a scomparire, così come la stessa idea di stato. La rapida obsolescenza 
delle strutture di controllo aveva completamente alterato lo scenario globale. Infine il numero degli umani sul pianeta era aumentato inverosimilmente fino 
a non poterne garantire la sopravvivenza. Negli ultimi anni, la vivibilità nella città di Roma era insostenibile a causa del sovraffollamento dovuto ai costan-
ti flussi migratori. Per queste ragioni alcuni gruppi di persone avevano deciso di abbandonare la città. Fra di essi, un cospicuo gruppo di individui, che 
si pensa fosse costituito per lo più da giovani, e intendiamo la prima giovinezza, viaggiarono a piedi da Roma verso Ostia. A quel tempo l’età media era 
di 78 anni e solo più tardi si incominciò a utilizzare il metodo del ricondizionamento cellulare per una seconda giovinezza: il gruppo di migranti, dunque 
ipotizziamo avesse dai 30 ai 40 anni e probabilmente con loro vi erano dei bambini. Alcune fonti rinvenute farebbero pensare che questo gruppo costitu-
isse una falange moderata dell’ANTIRESTORATION MOVEMENT, ma purtroppo, a causa della scomparsa dell’Anagrafe, risulta difficile accertarsene con 
sicurezza. Lungo il percorso da Roma verso Ostia, tutti i componenti del gruppo hanno raccolto diversi oggetti utili per la ricostruzione. Probabilmente 
si trattava di materiali con i quali erano edificati i centri commerciali nei primi anni 2000, tra cui sicuramente un grosso quantitativo di materiali plastici, 
insieme a lastre di cartongesso e di alluminio. Non è chiaro se questo luogo fosse utilizzato esclusivamente per scopi abitativi, o solamente come luogo 
di ritrovo per diversi nuclei familiari. Sappiamo per certo che il gruppo che ha costruito questo rifugio aveva recuperato l’antica tecnica della cottura del 
pane a legna, dotando il forno, già esistente, di un lungo camino. La struttura che vedete, sulla parete sud-est, era probabilmente una cisterna dell’acqua. 
La forma irregolare era data dal materiale plastico con il quale era stata costruita, probabilmente lo stesso usato per le copertura dei centri commerciali. 
Questa tecnica era chiamata TENSOSTRUTTURA. La peculiarità, infatti, di questo materiale era l’elasticità: la cisterna poteva espandersi a dismisura rac-
cogliendo gran quantitativi di acqua per poi appiattirsi completamente sulle pareti solide in mancanza di liquidi. La cisterna raccoglieva l’acqua attraverso 
l’umidità dell’aria, dunque aveva qualità assorbenti in entrata ma impermeabili in uscita. Uno degli elementi più antichi che ritroviamo nella forma originale 
dell’edificio, è l’arca santa posta al centro della pianta: in questo luogo venivano probabilmente in antichità, conservati degli scritti sacri, mentre in seguito, 
già dall’inizio XXII sec., ipotizziamo si conservassero files 3D corrotti. Questi ultimi raccoglievano dati e immagini dei monumenti e delle architetture delle 
grandi capitali: si trattava di documenti importanti in parte salvati dall’attentato. Per quanto esista una presentazione preliminare dei dati riguardanti la 
scoperta del monumento, purtroppo mancano ancora degli studi che approfondiscano i vari aspetti connessi con la presenza di altre comunità residenti 
nel sito archeologico. Per altro, in conclusione, vorrei osservare come la comunità di Plenum non debba essere inquadrata come un’entità isolata ed anzi 
vada messa in relazione non solo con il variegato ambiente circostante ma vada anche studiata in collegamento con le direttrici che conducono tanto ver-
so Roma, con cui doveva essere in strette relazioni, tanto verso quello che rimaneva delle altre città europee, in particolare nel bacino del Mediterraneo.





Enrico CASTELLANI
Fuori di metafora, 2015
lastra di marmo cm 70x70x10





STIH&SCHNOCK
Sinergia, 2015
banners di alluminio e di tessuto con QR-code



Sinagoga - scavi di Ostia Antica

Goethe Institut

Casa della Memoria
e della Storia

Tempio Maggiore

Liceo Renzo Levi

Scuola Germanica

Tempio Shirat Ha-Yam




